
Sette mesi dopo, buona ultima, si inse-
dia anche la commissione Antimafia.
Ma nasce da uno strappo difficile da ri-
cucire perché il Pdl, seconda gamba del
governo, non ha partecipato alla vota-
zione, non è rappresentato in alcun mo-
do nell’ufficio di presidenza e promette
il boicottaggio. A due inediti, negativi,
se ne aggiunge uno, per fortuna, positi-
vo: per la prima volta nella storia della
Repubblica c’è una donna alla guida
della commissione parlamentare con-
tro le mafie e le infiltrazioni mafiose
nell’economia e nella politica. L’ex pre-
sidente del Pd Rosy Bindi strappa la
presidenza con 25 voti su 36 votanti,
una votazione difficile che non può far
esultare il neo eletto presidente il cui
primo obiettivo adesso è «cercare di su-
perare questa fase di difficoltà perché
tutti dobbiamo unirci nella lotta contro
la mafia e nella solidarietà alle vittime e
a chi opera contro la mafia. Mi auguro
che tutti coloro che sono stati eletti si
adopereranno per ricostruire e chi non
ha partecipato - puntualizza - ricono-
sca che c’è stato un voto».

Lo scontro durato sette mesi si con-
suma alla fine in meno di un’ora di vota-
zione. La commissione, senza numero
legale nella precedenti convocazioni, è
convocata alle 14 a San Macuto. Facce
tese, affatto rilassate che diventano
preoccupate quando le agenzie batto-
no un comunicato di fuoco firmato dai
capigruppo del Pdl Renato Schifani e
Renato Brunetta che accusano il Pd di
«essere irresponsabile». «La delegazio-
ne parlamentare del Pdl in commissio-
ne Antimafia - scrivono - non partecipe-
rà all’elezione del presidente e dell’uffi-
cio di presidenza dal momento che il
Pd intende imporre un proprio candida-
to usando solo la forza dei numeri e sen-
za la necessaria condivisione per una
scelta così importante». Sostengono, i
due Renati, che l’elezione dell’organi-
smo antimafia avrebbe subìto tutti que-

sti rinvii «proprio per le divisioni inter-
ne allo stesso Pd. E minacciano di boi-
cottare per sempre la commissione se
sarà deciso di andare avanti senza di lo-
ro: «Non parteciperemo ai lavori per
l’intera legislatura perché una carica
così importante deve essere frutto di
condivisione e non di prevaricazioni».

Ora, le cose stanno così solo in parte.
Il Pd ha indicato fin da maggio il nome
di Rosy Bindi, che è stata eletta in Cala-
bria, per guidare l’Antimafia. Ha volu-
to scommettere su una donna, di carat-
tere e di polso, che seppur sprovvista di
esperienze specifiche (all’Antimafia,
così come al Copasir, per tradizione so-
no sempre andati ex ministri della Giu-

stizia o dell’Interno ma il rinnovamen-
to nei banchi della legislatura non ha
garantito questi profili) ha però tutte le
caratteristiche culturali, caratteriali e
politiche per guidare il difficile compi-
to della commissione. Il Pdl ha prima
combattuto per mettere ugualmente le
mani sulla commissione in nome di un
voto politico che non ha deciso né vinci-
tori né vinti e ha puntato subito sul se-
natore Donato Bruno. Il Pd poi ha fatto
valere il fatto che tutti gli incarichi lega-
ti a giustizia e sicurezza sono stati affi-
dati al Pdl (Interno) o a Scelta civica
(Cancellieri), addirittura alla Lega (Co-
pasir, comunque destinato all’opposi-
zione). Senza contare le nomine ai verti-
ci di polizia e altre forze di polizia. A
parte la delega ai servizi segreti (Marco
Minniti), restava solo l’Antimafia. Così
è stata bloccata la casella Rosy Bindi.

IL PATTOSU DELLAI
Il Pdl ci ha provato anche la scorsa setti-
mana organizzando un presunto patto
intorno al nome di Lorenzo Dellai (Scel-
ta civica) che però è capitato - il patto -
mentre Sc si stava spaccando. E Dellai,
per l’appunto, è in quella parte del par-
tito che guarda ad Alfano-Berlusconi.

Dopo varie fumate nere, mentre
montava giorno dopo giorno la rabbia
del presidente del Senato che non sop-
portava più il grave primato di una legi-
slatura che non riusciva a insediare
l’Antimafia, si arriva alla convocazione
di oggi. E allo strappo. Erano girate nel
frattempo anche altre candidature - Pi-
cierno per il Pd e Scopelliti per il Pdl -
che forse avrebbero unificato. Ma il Pd
non poteva certo sopportare il veto alla
Rosy «solo perché è la Rosy».

Che strappo sia, quindi. Anche se fi-
no all’ultimo tutti hanno sperato in una
ricomposizione.

Alle 15, dopo la roulette del ballottag-
gio, è tutto fatto. Anche l’ufficio di pre-
sidenza: Claudio Fava (Sel) e Luigi
Gaetti (M5S) sono i vicepresidenti;
Marco Di Lello (Psi) e Angelo Attaguile
(Lega). Ci sono tutte le forze politiche,
tranne Scelta civica (che s’è astenuta) e
il Pdl. Una pluralità che convince an-
che i più scettici sulla regolarità del vo-
to. Ma non sulla capacità operativa del-
la Commissione. Brunetta, Schifani,
Cicchitto, Gasparti, tutti insistono:
«Bindi sia responsabile, si dimetta». In-
terviene anche il presidente Grasso

con un pubblico invito al Pdl «a ripen-
sarci».

Sembra raccoglierlo il senatore Clau-
dio Fazzone (Pdl), uno dei senatori alfa-
niani e filogovernativi, che definisce
«false» le allusioni circa sue frequenta-
zioni nel basso Lazio («mai stato in so-
cietà con il clan Tripodo») e invita «a
superare le polemiche sulla Bindi e a
cominciare a lavorare. Sui rifiuti e le di-
scariche del clan Schiavone». Anche
Claudio Fava (Sel) chiede di andare
avanti: «L’Antimafia deve essere al di
sopra di qualsiasi contrapposizione po-
litica perché la lotta alla mafia è una
questione di democrazia che deve inte-
ressare tutte le forze politiche, anche il
Pdl». Ma per il Pdl si tratta della solita
«umiliazione» e dell’ennesima «prevari-
cazione da parte del Pd». In Transatlan-
tico Bindi si apparta con Francesco Pao-
lo Sisto, il presidente degli Affari costi-
tuzionali in quota Pdl. Parlano un po’.
Fitto. Le vie della politica poi sono infi-
nite.

C.FUS.
ROMA

«Non potevamo più permettere che il
Paese rimanesse ancora senza la com-
missione Antimafia, sette mesi sono in-
tollerabili, un segnale di resa pericolo-
sissimo di fronte a clan e boss che conti-
nuano a fare affari alle spalle del Pae-
se». Un paio d’ore di passione, goccioli-
ne di sudore freddo sulla fronte, poi la
fumata bianca: Rosy Bindi presidente
dell’Antimafia. Una nomina che si por-
ta dietro la rottura clamorosa con il Pdl
che non ha partecipato alla votazione e
minaccia di non mettere piede a San
Macuto. Roberto Speranza, capogrup-
po del Pd, mette il punto e dice: «Ades-
so dobbiamo andare avanti, comincia-
re a lavorare, recuperare il tempo per-
duto e cercare subito di ricucire lo
strappo con il Pdl. Perché sono sicuro
che al di là di prese di posizioni del mo-
mento sia primario anche per il Pdl far
funzionare con pieni poteri la commis-
sione Antimafia»
Ilsuoappelloall’unitàègiusto. Ilproble-
ma è che i capigruppo del Pdl hanno di-
chiarato guerra. Come è stato possibile
nontrovare l’accordosu unnome?

«Perché voleva dire subìre veti perso-
nali. E questo non era accettabile, per
principio».
Intende veti specifici su Rosy Bindi da
partedelPdl?
«Il no del Pdl alla nomina della Bindi
era irricevibile. Rosy è stata per tre an-
ni il presidente del Pd. Anzi, faccio no-
tare che noi abbiamo rinviato l’elezio-
ne per molte settimane pagando anche
il prezzo, in termini di responsabilità
politica, del rallentamento dei lavori di
una commissione così importante.
Non era più possibile continuare ad
aspettare alla luce di veti che appariva-
no personali. Ci sono delicati processi
in corso, in Lombardia è stato sciolto il
primo Comune per infiltrazioni mafio-
se, le indagini della magistratura de-
nunciano ogni giorno quanto si è alza-
to e raffinato il tasso di infiltrazione dei
clan al Nord e nell’economia legale.
Per non parlare di quello che sta acca-
dendo nelle aree tradizionali del pote-
re mafioso».
Ilsuoomologo, ilcapogruppoBrunetta,
stasuggerendoun«segnaledidistensio-
ne»dapartedi Bindi, le sue dimissioni...
(Anche un tipo imperscrutabile come Spe-
ranza si concede un ghigno). «Il compito

del presidente Bindi adesso è quello di
lavorare per superare incomprensioni
e divisioni che in una commissione co-
me questa dovrebbero lasciare il passo
alla piena sintonia tra le forze politi-
che. Bindi dovrà saper superare il confi-
ne tra chi l’ha eletta e chi ieri non l’ha
sostenuta. E conoscendola, saprà farlo
benissimo».
Potreste provare a integrare l’ufficio di
presidenzacomprendendoundeputato
o un senatore del Pdl, magari proprio il
lorocandidato, Donato Bruno?
«C’è un ufficio di presidenza appena
eletto e Bindi è persona capace più di

cucire che di strappare».
Tra le obiezioni del Pdl c’è anche quella
chesitrattadipersonaconnessunacom-
petenzaspecifica. Le risulta?
«Rosy Bindi ha tutti gli strumenti cultu-
rali, politici e professionali per affron-
tare la delicatissima piaga della lotta al-
la mafia, delle commistioni tra politica
e mafia e delle infiltrazioni nell’econo-
mia legale e nella finanza. Aggiungo
che è stata eletta in Calabria dove ha
fatto campagna elettorale».
Il Pdl vi accusa di essere venuti meno a
deipatti.
«Il candidato del Pd è sempre stato Ro-

sy Bindi e il partito in maniera compat-
ta ha votato in base a quello che è stato
deciso da tutti nella riunione di lunedì
sera».
Il rischio è che ogni iniziativa della com-
missionesiabollatacon il pregiudiziodi
nonessererappresentativadituttoilPar-
lamento.Comesene esce?
«La sintonia va ritrovata a partire dal
merito e dalle questioni urgenti di cui
questa commissione si occupa».
Oggi è accaduto anche un fatto politico:
non ci sono larghe intese nella lotta alla
mafia.Saràunaltrofrontedifibrillazione?
«Credo sia sbagliato immaginare riper-
cussioni sulla tenuta e sulla composi-
zione della maggioranza di governo».
Masarà rinfacciata lasolitudinedel Pd?
«Semmai la solitudine del Pdl. Solo lo-
ro non hanno partecipato alla votazio-
ne. Nell’ufficio di presidenza della com-
missione sono stati eletti un membro
Cinque stelle, uno di Sel, un socialista e
uno della Lega».
Certo, tra i 10 membri Pdl ce ne sono al-
menounpaiounpo’chiacchierati.Nonsi
potevaevitare?
«Mi fido delle nomine fatte dai presiden-
ti Grasso e Boldrini. Ora però basta con
le polemiche e cerchiamo di lavorare».

LAPOLEMICA DEI RENZIANI

Loscontrosull’elezione di RosyBindi
allacommissione Antimafianon
coinvolgesolo Partitodemocratico e
Popolodelle libertà.Ancheall’interno
dellostessoPd,dal fronte renziano,
arrivanopesantidistinguo. A parlare
èDavide Faraone,deputato
democraticomoltovicino al sindaco
diFirenze,che definisce l’elezione
«un’occasionemancata».

«Siconfonde la pacificazionecon
interessidi parte - dichiara ildeputato
-pacificazione voleva dire votare
insiemecercando una figura
all’altezzaa prescinderedapartiti di
appartenenzae dalla bandierina.
Sarebbestato indispensabile votare
inun climadi serenità, ma abbiamo
datounsegnale alla societàche la
politicanon èmaturae che suquesti
teminonsi riescea trovare una
convergenza».

Faraonenon vuole personalizzare,

maèchiaro che lesueparole sono
destinatea far discutere.«Rosy Bindi
èsicuramenteuna figura all’altezza,
conqualitàper poterpresiedere la
commissione- spiega- sarebbe stato
importantesesi fosse riuscito a
votarenoncon lamaggioranza
relativama conuna grande
maggioranzache consentisse
autorevolezza. Ilpuntonodalenon è
sullapersona,piuttosto sullemodalità
sucome siè svolta la votazione».

Lacommissione, prosegue il
deputatodelPartito democratico,
«hacompitidelicatissimie deve
esserepresieduta da figuredi
rappresentanzache abbianouna
storia,non va bene la logica partitica
su“a chideve andare la poltrona”.
Penso allaScopelliti delPdl,ma
anchenel Pdc’erano figurecon
caratteristicheadatte. Ho cercatodi
farcomprendere questo, la mia idea
oggiè inminoranza macredo che
lentamentequesta maturazioneci
possaessere eche si possa eleggere
unpresidenteche abbia i requisiti
giusti».

Rosy Bindi esce
dalla commissione Antimafia
subito dopo la sua elezione
a presidente FOTO LAPRESSE

«Quel veto era inaccettabile. Ma ora andiamo avanti»
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Bindi eletta all’Antimafia
Pdl all’assalto: «Si dimetta»

Faraone:«Abbiamo
persoun’occasione
per lapacificazione»

L’INTERVISTA

RobertoSperanza

«Hannorallentatotutto
pertresettimane.Adesso
bastapolemicheesi faccia
funzionareconpienipoteri
questoorganismo
così importante»

. . .

Brunetta e Schifani
annunciano in una nota
la non partecipazione
all’elezione
. . .

«I democratici usano
la forza dei numeri
senza la condivisione
necessaria»

● La neo-presidente votata da Pd e Sel
con l’astensione di Scelta civica: «Sanerò la frattura»
● Il centrodestra minaccia di non partecipare
ai lavori per l’intera durata della legislatura
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